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L'attività di Ruggero Boscovich
nel campo dell'ottica teorica e pratica

E. PROVERBIO ('. )

1, Il periodo romano

i.1. L'interesse che il Boscovicìr dedicò ai ploblemi dell'ortica nel
cotso della sua lunga atrività scientifica fu profondo e di lunga durata.

Nell'ambiente cuÌturale del Collegio Romano degli anni 71J5 1740, rn
cui Boscovich completò la sua formazione non solo reÌigiosa, ma anche
scientifica, si err consolidato Lrn Íìuovo orientamento intelìettuale cli tenden-
za modernizzante, in cui I'erudizione scientifica e storico-positiva stava pren-
dendo il soplavvento sLrÌle scjenza scolastica (1). A questo orientamento
non futono eshanei, Orazio Bolgondio, letrore di MateÍnatica (con geome-
tria e astronomia), dal 1712 al 17+0, e poi, Rettore dello sresso Collegio
(1710-41), autore rli alcune pregevoli dissertazioni riguardanti i < Principia >>

newtoniani (2), e Carlo Noceti (3), tra l'ahro, professore di filosofia natu
rale (fisica), dei qualì Boscovich fu, come è noto, al1ievo. Tale tendenza
troverà terteno favorevole alla sn.r crprnsiorìe sopraLtuLto a seguito della
elezione al soglio Pontificio del bolognese Prospero Lamberrini 1740) e del
tinnovamento scientifico e culturale da questi promosso negli studi del
Collegio Ronano.

In questo anbiente, notevolmente inlluenzato dalle nuove teorie nervto
niane sulla gravitazione e su]la narura della luce, si maturò la formazione
scientiÍìca e culturale di Ruggiero Boscovich. È in.rportante sotrolineare che
gli interessi di Boscovich risulteranno subito olier.rtatj su ambedue questi remi,
che tienttavano nell'ambito delle conoscenze di filosofia naturale (.1), e si
svilupparono anche in direzione dello studío e dello svlluppo dei metodi
matematicj e geometric necessali alla interpretazione e alla applicazione
delle nuove teorie asÍonomiche e ottiche (5).

L'approccio di Boscovich ai problemi dell'ottica si deve probabilmente
collegare all'insegnamento di filosolìa naturale (fisica), tenuto da Carlo No,

('!) Istituto di Astronomia e Fisica Superiore, Cagliari.
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ceti ne1 1710 11, ed è da pensare che Boscovich possa avete seguito tale

insegnamenro nell'ambito clel corso triennale per il conseguimento della
licenza in filosofia.

D'altra parte, proprio Carlo Noceti aveva letto al Collegio Romano

r,el 1729, e pubblicato nello stesso anno, un poema scientifìco sopra l'arco-
baleno (De iride carmen phiLosophycun, 1729). Questo poemetto sarà ri-
stamparo nel 17,17 con l'aggiunta di una parte dedicata all'aurora boreale

e colredato da una serie di note redatte dallo stesso Boscovich, nelle quali
sono descritti e anahzzati i principali esperimenti sulla luce elTettuati da

Newton (6). Lo stesso Boscovich, scrisse cinque o Dialoghi > pastorali che

vcnnero recitati iri occasione della presentazione all'Accademia clell'Arcadia
clella seconda patte del poemetto di Noceti dedicato alÌa aurora borcale.

Ed è proprio nel primo di questi dialoghi che abbiamo una conferÍÌ.ìa,

sia pure inditetta, del fatto che Boscovich non solo fo allievo di Noceti
nel corso di filosofia, ma anche in quello di teologia, e che dalla frequen-
tazione di quest'ultjmo egli formò le sue conoscenze nel canpo della fisica

ed in particolare dell'ottica (7).
Non è rlato sapere quando gli sctiîti di Ne$'ton sull'ottica, er1 in

particolare l'< Optics )> vennero cot'rosciuti nell'ambito del Collegio Ro-

mano (8). È da presumere che le prime due edizioni latine londinesi del

1706 e del t711 e I'edizione franccse del 1720 fossero note ad un certo

numero di lettori del Collegio (9). Sul tema della natura e della spiega-

zione delle leggi ottiche che rendono possibile il fenomeno dell'arcobaleno
(irirle), sì era ma l'alto címentato anche Otazio Borgondio già nel 1715 (10),

e lo stesso aveva letto all'Accaclemia dell'Arcadia in epoca imfr.'cisxta'
drLe egloghe italiane sulla luce e sull'a.,rora boteale (11).

Lo studio dei fenomeni oîtici connessi con I'illuminazione di una sfeta

trasparente eta stato affrontato da Newtolr negli anlri 1661-161I nelle sue

<< Lectiones opticae )>. L'interesse per questj fenomeni era evidente, se si

pensa che essi sono responsabili delle abetrazioni ottiche e cromatiche delle
lenti sferiche e degli obiettìvi telescopíci (12). Sulla base deÌle esperienze
sulla cliversa refrangibilità della luce in un coLpo sferico Newton dava poi
nell'< Optics )> uÍìa cerretta spicgazionc del fenomeno delf iride (11). Ed è

proprio in riferimento alla proposizione IX, partc II del libro primo del-

l'< Optics >>, riguarclante Ia teoria dell'arcobaleno, che Boscovich da prova

delle sue r.rotevoli conoscenze dei problemí clell'ottjca e dclle sue eccezio-

nali capacità analitiche sviluppan.lo la tcoria delle rillessjoni multiple della
luce alf interno di una sfera trasparente, che Newtolr aveva tratt.lto sino a

quattro riflessioni, per il caso generale cli z riflessioui, tenendo conto della
divusa refrangibilità dei raggi luminosi (1.t).

1.2. Si è già accennato a1 fatto che l'interesse di Boscovich per i
problenli dell'ottica è di carattere generale, nel senso chc esso alÌronta i
molteplici aspetti .li natura geometrica e fisica, spesso intrecciati, sollevati
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da Newton nell'< Optics >. Partendo dalle considerazioni sulla natura fisica
della Ìuce, intesa, in senso classico, cofre sostanza (lumen), trattate in par-
ticolare da Newton nelle < qLreries >) Boscovich allronterà nella disserta-
zione << Sulla tenuità della lucc solare > (15), e r.rel più ampio nattato <<De

lumine >>, che contiene il prin.ro abbozzo alla teorja energetica dei fenomeni
fisici (16), una serie di temi che lo portarono in seguìto a sviluppare la
sua << Theoria > sulla sruttuta clella materia e sull'azione de1le < forze >>

r.rella natura (17 ).
D'alto canto, già da allora, 1o stesso Boscovich si mosra fortenlenre

sensibile ai problemi otrici in senso stletto, sja di natura teorica che
prarica, che si rifanno all'< Optics >, ma anche alle < Lectiones Optìcae >,

e ad altre opere classiche come la ., Dioptriquc > di Cartesio e la < Diop-
trica > di Hu,vgens, che egli n.rostra di conoscere bene (18).

Il suo interesse si estende poi alle numerose applicazionì asÚonorniche
dell'ottica, come, ad esempio, al problema della rifrazione astronomica.

Già dal 1719, pubblicando il De nctuo talescopii z;sa, in cui propone
l'uso di un nuovo micrometro circolare da lui costruito (19), Boscovich
mostra cli aver ben presente f inportanza che 1'accutatezza delle osserva-
zioni astronomiche assrrme nella verifìca delle leggi dell'ottica e clella nuova
asttononia.

A questi concetti, che saranno più ampiamente afL'ontati nel De Obser-
rationibus astronomicis del 1742, riguardanti i'analisi dei principi e delle
ipotesi stesse su cui si folda la nuova scienza newtoniana, e che delineano
una tenclenza relativista e convenzionalista nei confronri degli stessi l,rin-
cipi fisici, fa risconto un artellgiamento di grande attenzione per il ruolo
degli strumenti di osservazione e di njsura (20). L'attività tecnica, iìrLesa

come insieme di regole per la sperimcntazione e vetifica pratica delle leggi
fisiche, assune in Boscovich un ruolo di primo piano nella concezione della
conoscenzal e in tal senso è da vahÌtare Ìa sua intensa attivítà nel can-rpo

dell'ottica tecnica e pratica. Nella dissertazione De lextibus et Thelescopiis
dioptricis, àel, 1,155, Boscovich <1à la teoria delle lenti sferiche e dei sistemi
iliottrici, risolvendo in modo sempÌice ed elegante i problemi delle aber-
razioni sferiche e cromatiche ncl caso di raggi paralleli e inclinati rìsperto
a1l'asse (21). Sette anni prin.ra, in una lcttera a Giovanni Battista Soardo
aveva sviluppato la teoria matematica delle forme clelle superflci clelle lenti
che convelgono in un unico fuoco tutti i raggi omogenei (22).

È interessante osservare che Boscovich nel De Lentibus et Telescopiis
dà una descrjzione del micrometo obiettivo e lente bipartita, applicato da

John Dollond nel 1.75) ai telescopi diottrici, e accenna all'applicazione di
questo micrometo, fatta da Padre Pezenas, ai telescopi riflettori (23). Una
teoria di quest'ultimo tipo cli mictometto, elaborata dallo stesso Boscovich,
sarà pubblicata come appendice all'edízione latina del 1756, nelle Le2orc
elementaires d'optique del De La Catlle (.21).
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2, Ricerche ed esperienze sui sistemi diottrici acromatici

2.1. Dall'agosto 1759 al dicembre 1760 Boscovich è impegnato, come
è noto, in un viaggio di lavoro e di stuclio prin.ra a Parigi e poi a Londra.
Gli intercssi e le circostanze che spinsero Boscovich ad intaprendere que-
sto viaggio furono diverse. Fra questi c'era certamente il clesi<lerio dj al-
lacciare più strette relazioni con l'ambiente scientifico parigir.ro e londinese.
Boscovich era peraltto già in relazione epistolare con 1o scienziato Dortus
de Mairan, autore di un celcbre faftato sull'aurora boreale (25), àrgomento
del quale egli si era ampian-rente occupeto.

Nel campo dell'ottica aveva suscitato un grande interesse in quegli
annj iÌ lavoro di John Dollond, pubblicato nel 1758, e i risultati da lui
conseguiti nella realízzazione cli obiettivi acromatici (26). Questi risultatí
erano stati preceduri dal lavoro di Eulero, apparso ncgli Atti dell'Accade
n.ria di Berlino nel 1,747, in cui veniva ipotizz,ata la possibilità di correg-
gere gli efletti della aberrazione crolratica (27), e da una lettera di
Klingenstierna a Dollond (28), che portò quest'ultimo ad efettuare Ìe prime
esperienze con prisni di difierente indíce di rifrazjone, e a correggere gli
efietti clella dispetsione dei raggi lumir.rosi.

Stinrolato da questi lavori e drlle consiclerazioni di Klingenstierna il
grande ottico parigino A. C. Clairaut venne elaborando nel 1756 e nel
I757 v,a teoria ortica compÌeta degli obiettivi acromatici pubblicata in
due Memorie della Academie Royale nel 1162 (29). Si può rirenere che

Boscovich venisse a conoscenza dell'esistenza di cpesti lavori nel corso della
sua permanenza a Paligi (agosto 1759 maggio 1760), ma qùasi certamente
cgli poté couoscerli direttamente solo clopo la loro pubblicazione (10). Così
come è altettanto probabile cl.re Boscovich venisse a conoscenza della teoria
degli obiettivi acromatici elaborata da Klingenstierna, inviata alla Royal
Society nell'estarc del 1760 ma pubblicara solo nel 1761 (11), solo nel
corso o dopo la sua permanenza a Vicnna (gennaio-matzo 1761), alla fine
dcl suo Ìungo peregrinaggio che lo avrebbe portato, dopo aver lasciato
Londra, fino a Costantinopoli (32).

Resta il fatto che così come a Parigi, anche a Londra, Boscovich
conobbe personalmente molti astronomi e ottici professionisti, oltre che i
nembri della Royal Societi' di cui diver.rne in quell'occasione socio (ll).
In parricolare egli fece conoscenza con 1o stesso John Dolland (14), e si
presume anche con Robert Smith (15), autore di un famoso trattato di
ottica stamparo nel 1718 (16). Dalle lettere a noi pervenute inviate da
Londra al fratello Bartolomeo, abbian.ro poi una conferma che ancora nel-
l'estate del 1760 non era staro reso noto alla conunità scientifica alcun
lavoro teorico sui sistcmi acromatici. Tuttavia Boscovich mosrrava già al-
lora una fotte esiger.rza di dare una tisposta teorica alla realizzazione dei
primi obiettivi àcromatici costituiti da due lenti ottenuti dal Dollond per

E. Prooetbio
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via pulamente empirica, ed une notevole intuizione nel comprendere che

la causa clell'acromatismo fosse dovuta alla n dillerenza della rifrazione >,

come egli stesso affcrma in una lettera al fratello Bartolomeo (37).
Nel corso della sua permanenza a I-ondra Boscovich assistette poi a

numerose esper-ienze sull'acromatismo compiute con prismi nel laboratorio
di James Short. Queste esperienze lo spinsero ancora di più a ritenere
possibilc una soluzione rrratematica semplice del problema (18), e acldirit-
tura a prospettare I'eventualità dr tealizzate obiettivi acromatici anche in
Italia (19). Ìn quella occasione Boscovich ebbe n.rodo, ta l'alto, di espore
a Short e a Dollond la necessità di correggere un difetto del micrometro
obiettivo a ìente bipartita applicato ai rifletrori, per tencr conto dell'er-
rore di paraÌlasse clell'occhio dell'ossen'atore (10), e di acquistare un cannoc-

chiale acromatico dollondiano di te piedi cli focale ed alcuni ptismetti di
vetto î.iflt e crout pet espetienze sulla riduzione clegli efletti cromatici ('11).

2.2. Boscovich ìasciò Dover, nel djcembre 1760, per Venezia, in cui
avrebbe dovuto assistere all'ossen'azione del passaggio di Venere sul disco
solare del ó giugno 1161, ma I'osservazione non poté esseÌe effettuata a

causa dcl cattivo tenpo (42).
Da 1ì egli partì alla lìne di giugno diretto a Costantinopoli, e per

circa diciorto mesi, pure lontano dall'ambiente scicntifico europeo, ebbe modo,
ta l'alro, di iniziare la stesura delle note della terza parte, cledicata alla
ottica nevtoniana, dcl poema a cui Benecletto Stay da più di dieci anni
stava lavorando ('13 ).

È lecito jnolte suppore che in questo lungo periodo egli avesse avuto
modo di riflettere sui numerosi e irrisolti problemi connessi con la realiz-
zazione di obiettivi acromarici. Questi problemi riguardavano sosLanzial'

mente:

l) la necessità di disporre di vetro ottico comune (cristallo di Vene-
zia, di Boemia, vetto crolutl inglese) e di vetro al piombo (flzl inglese
o slrars tedesco) di ottima qualità in quanto a tasparenza e omogeneità.
È noto che soprattLrtto il verro al piombo era difiìcilissimo da produrre
e cla reperire fuori da11'L.rghiltera (-l'{);

ll) la diflìcoltà a nisurare f indicc di rifrazione del vero comune e

del veto al piombo, a lavorate superfici perfettamente sferiche ed a veri-
ficare la perfetta sfericità ed il raggio di cutvatura delle superfici delle lenti;

lll) ed in6ne la necessità di disporre di una teoria dei sistemi diotrici
liberi dagli erori di sfericità e di cromatismo, cl.re, come abbiamo visto,
alla {ìne del 1760 r.ron era ancora nota neÌl'ambiente scientifico.

Non è quindi sorprendente che subito dopo il suo arrivo a Vienna,
di ritorno da Costantinopoli, Boscovich avviasse una serie di esperimenri
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per la produzione di vetro al piombo assieme al collega Joseph Liesganig (45),
e chc a questo problema dediclsse in seguito tante attenzioni, come è

dimostato dalla lunga collaborazione con 1o scienziato lucchese Giovat.r Ste-

{ano Conti, allo scopo di arrivare alla produzione di vetro flitrt (16).

La collaborazione di Boscovich con Stefano Conti si accompagnò al
periodo forse più importante e pro.llltrivo dell'attività del grande scienzialo

J-rlmata nel campo de'l oLt'ca reoricr e ptat:.a.
Si può pensare che all'epoca del suo arrivo a Vienna Boscovich venisse

a cofoscenza dei lavori di Clailaut (si veda la nota 29), e che egli <ìeci-

desse di nettere per iscritto le ril'lessjoni che una tale lettura doveva avergli
stimolato.

Una prima memoria, nella quale egli mostra di avere trovato una sol,,L-

zione più semplice di quella ptospettata da Clairaut nel suo primo lavoro,

sarà inviata a qùest'ultimo presunibiln.rente nell'aprile del 1761 (47), e

pubblicata neI Journal des S,qduans (.18). Nello stesso periodo Boscovich
lavora ad una << dissetîazjone >, clella quale cot.t molta modestia egli dice

che <, tutte le cosc essenziali sono di Clairaut > ('19). In cluesta << disserta

zione >>, inviata per la pubblicazione rll'Accadenria di Bologna alla fine de1

17 (,) (50), Boscovich dà una teoria con.rpleta degli errori di aberazione
sfetica e dovuti allo spessore delle lenti (51), e degli errori che derí\'ano
dalla djversa refraneibilità dei raggi (52) in un sistema oftico costituito da

due lenti. In questa stessa clissertazione Boscovich fornisce inolte una

soluzione cli tipo qr,rantitativo ai problemi clella n.risura dell'indice di rjfra-
zione e della clispersione del verro comune e clel vetro al piombo, e della
determinazione del raggio di curvatura delle superfici sfericl.re delle lenti.
I metodi suggeriti dal Clairaut per la soluzione dei problemi rifrattometrici
erano infatti ancora jnsoddjsfacenti e .li natura semi-quantitativa. [1 con-
tibuto di Boscovicl.r allo sviluppo della rifrattometria e della sfetonetia
mocletne e i metodi di lavoro c1a 1ui impiegati nelle sue esperienze risul-
tann inrece ,lel trt" o_igi'ra'i 'r qurrìro po ,Iro r mi.rrre qurntirar're.
sia pute con un margine di incertezza ancora considetevole (53). Notevole,
anche se non privo di inconvenienti, I'uso del ptin-ro viÚometro ad acqua

costruiro dal Boscovich (5,1).

Maggiorc acctúatezza nella misure ottenne il Boscovich con l'uso di
un nuovo strlrl-nento da lui cosffuito, basato sull'impiego del prisma c,,rr-

vilineo composto ideato dal P. Abat, ottico di Marsiglia (55). Su questo

stesso principio Boscovich progetterà infine, e {arà costruire nel 1113 dal
celebre ottico veneziano Lorenzo Selva, il suo viÚomero a prisma com-
posto, che verrà usato) sotto nomi diversi e con varie manipolaziuni, per
molti decenni (56 ).

Con l'uso del vitometo ad acqua, del prisma rettilineo, del prisma
ad angolo variabile, e del prisma curvilineo composto (a pattire dal luglio
1764), Boscovich efiettuò, dall'agosto 1163 alla metà del 176ó, una serie

di misure e di esperienze che lo portarono ad jmportanti conclusioni. In
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particolare egli riuscì con accurate espetienze, che erano precluse sia a
Clairaut che a D'Alambert, a studiare accuraramentc il fenomeno cosid-
detto di inuersione deLLe spettro solare e a dimostrare l'inpossibilità di
eliminare interamente l'aberrazione cromatica con un obiettivo costituito
da due sole lenti (57). Queste osservazioni portarono Boscovich ad elabo-
rare la sua teoria dei sistemi diottrici acromarici costituiti da tre lenti ()8).
È interessante sottolineare che già agli inizi del 176,1 Boscovich era cor.r-

vinto della necessità di tealizzate obiettivi a tre lenti per correggere gli
elletti del cosiddctto <( spettro residuo > (59). Lo stesso Lalande in una
lettera del 15 febbraio 1766, si complìmentava di questo nuovo <( methode
pour les lunettes achromatiques ), e confessava a Boscovich che ancora
nessuno aveva sapuro realizzare obiettivi di tre sostenze diverse (60). E a
quanto pare, lo stesso D'Alanbert, pur nvendo in seguito calcolato obiet-
tivi actomatici costituiti da ne lcnti. non era convinto della necessità che
clueste fossero costituite da Úe diverse sostanzc (61).

Alla convinzione che clue solc sostanze noÍì fossero in grado di elimi,
nare tisor-osamcnre j colori dello spettro Boscovich era giunto in reguito
all'osservazione delf inversione clello spettro e della scoperta che le dif-
ferenti parti dello spettto solarc non erano proporzionali aìÌa lurrgl-rezza
dello stesso spettro (62). Questi sressi motivi devono :rverÌo con.,'into che
ar.rche gli oculari fossero 1-espor.tsrbili degli errori dì acromatismo presenti
in un cannocchiale. Egli aveva constatato che Clairaut nelle sue nemorie
Íìon aveva tcnuto collto di questo elletto, e che Klinsenstierna pure aven-
clone tenuto conto non aveva invece corretto negli oculari 91i errori de1le
aberrazioni sferiche (63). ln un prinlo tenpo egli tertò di eliminare l'ef-
fetto cromatico degli oculari con una compensazione della correzione del-
I'obiettivo. poìché riteneva che non si potessero < fare li oculari di due
vetri perché devono esseLe Ci foco corto, e i1 cavo 1o allunga toppo >> (6,1).
Ma subito dopo avcre complctato la sua prima << Dissertazione > (dicem-
bte 1763), egli si orientò vcrso la realizzazjore di oculari acromatici costj
ruiti da due vetd, come gli obiettivi (65). In tal senso egli forniva a

Giovan Stcfano Conti, già all'inizio del 1764, la tcoria per la realizzazione
tli oculari costituiti da dr,e o Úe lenti (66).

2.J. La conoscenza di ottica tecnica e di teoria ottica da lui svilup-
pate, il Boscovich metterà a frutto nel corso della lunga collaborazione ar-
tuata con Stefano Conti allo scopo di rcalizzare obiettivi e telescopi acro
matici. Questa collaborazione, iniziata per via epistolare sin dal giugno
I761 (67), ancora prima della parrenza di Boscovich per Costantinopoli,
1o coinvolgerà praticamente tlall'epoca della sua permanenza a Lucca (dal
23-24 giogno al 10 luglio 1763 circa), fino al momento del suo tasferi,
mento in Francia e anche in seguito (68), dopo le dolorose vicencle che
lo avevano privato della direzione clell'C)sservatorio di Brera (69).

Si è già detto dell'artività cli Boscovich nel campo della tecnologia
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omica dopo il suo ritorno dal viaggio a Cosrantinopoli. In ellettì qnesro

viaggio, dutante il cluale venne gravemente minacciata la salure del grande

scienziato (70), impedì praticamente a Boscovich per circa due anni di
occuparsi con la dovuta concentrazione della teoria otîica, e soprattuîto

di svolgere tutte quelle attività di carattere sperimentale nel campo del

I'ottica. che Dollond a Londra e Clairaut a Parigi andavano sviluppando

con grande fervore. Dopo i1 suo rientro a Vlenna, i problemi delÌ'ottica
pratica e teorica costiîuirono tuîtavia l'elemento centrale dell'attività scien

tifica di Boscovich. Ne è testimoniar'rza, come si è visto, fintensa attività
da lui svolta in tale campo prima a Vienna, durante la pelmanenza a

Lucca, ospite di Stefano Conti, e a Bassano, ove curò la rjstampa della

sua <Theoria> (71), e infine a Roma, dal novembre 1771 alla seconda

metà di gennaio dell'anno successivo. Numerosissimi attestali di questa

attività si hanno nella frequenre corrispondenza che i1 Boscovicl.r intrat-

tenne co. varì corrispondenti, in parricolare con Stefano Conti e col fran-

cese Claitaur (72). E non è certamenle un fatto causale che, allorché

Boscovich venne chiamato, agli inizi del 176'1, a ricoprire la cattedra di
natematica presso l'Università di Pavia, l'argomento della sua prolusione

inauguralc fosse interamente dedicato aÌle nuove questiol.ri dell'ottica (71)

). L'attfuítà di Boscovich nel campo dcll'ottica dal 1774 al 1786

J.1. Gli i.iteressi di Boscovich per i problemi legati alla realizzazione

di obiettivi astronomici corretti per le abeffazjoni sferiche e cromatiche,

come si è derto, non si limitarono solo al campo teorico. E irnporl'Ììrte

osservare come i suoi rapportì con gli ottici platici del tempo fossero in

qualche caso di un livello tale da dare luogo a feconde collaborazioni, che

permisero a Boscovich di mettere in pratica e sperimentare le srre teorie

e di realizzare alcr,rni dei suoi strumeflli pjù interessanti La collaborazjone

con Stefano Conti portò, come sj è visto, a risukati pratici notevoli (74),

e stimolò molte riflessioni di Boscovich in campo reorjco (75). Boscovicl.r

fu peralno in relazione con numerosi otrici milanesi e veneziani, tra i quali

Lorenzo Selva, che realizzò nel 1773 il suo fanoso virometro a prisma

variabile per la determinazione del1a qualità rifrattiva (indice di rifraziore)
e dispersiva del veÍo comunc e del veffo al piombo (76)

È poi naturale che l'interesse del Boscovich per i problemi clell'ottica

seguitasse a manifestarsi dùrante il periodo non breve de1la sua perma

nenza in Francia (ottobre 177i settembre 1782), ove egli ver.rne chia-

mato proprio in qualità di direttore di Ottica de1 Dipartimento deì1a

Marina. L'attività scientifica che Boscovicl.r svolse durante la sua perma'

nenza in Francia è co1-rosci!Ìta solo a grandi linee: così anche nel campo

dell'ottica, sono note le vicende legate al s.ro progetto per \a rcalizza-

zione di un nuovo micrometro obiettivo a grande campo (megametro) ed
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alla controversia con l'Abate Rochon per la priorità di questa scoperta (77).
Sono invece trteno note o ancora sconosciute le esperienze ottiche che
Boscovich dovette presumibilmente condurre nel corso della lur.rga per-
nranenze in terra francese- Di cluesta attivjîà a carartere sperimcntale vi
è infatti solo qualche debole raccia nei Tomj I e II delÌa sua Opcra
Pcrtitentia, quasi completamer.rte dedicara all'ottica e in buona parte re-
datta in quel periodo. L'opuscolo suÌÌa teoria degli oculari acromatici,
dcve cssete stato scritto proprio in quegli anr.ri (78), così coure ncÌlo
stesso periodo egli dovette pedezionare ia messa a pu[to del sr-Lo vino-
metro ad angolo variabile, e ideare un nuovo virometro cilindrico ad
acqua, di cui probabilmente iniziò la costruzione senza poterla condune
a termine 179 ).

E interessanre il fatto che Boscovich avesse elaborato già neì 1766
una teofia degli speccl.ri sferici, che doveva servire ai Conti per la realiz-
zazione dr un obiettivo riflettore di merallo (80), e che avesse addirittura
pensato alla rcalizzazrone di un grande specchio a tasselli (81), ma clueste
idee non ebbero poi, a quanto se ne sa, altli sviluppi.

Al periodo parigino è ancora da atribuire la elaborazione della teoria
di un obiettivo cosidderto iconantidiptico, in grado cioè rli fol.rire di uno
stesso oggetto due immagini, I'una didtta e l'altra capovolta. Questo obiet-
îivo era stato proposto dall'astronomo parigino -leurat al fine di evitare
1'uso clej fili fissi nei micromeri clegli strumenti meridiani, ma le conside-
razioni teoriche di Boscovich mosrarono la poca alfidabilità e accuraîezza
di un tale obiettivo (62).

Nelle esperienze per la misura delìe qualità rifrattive e dispersive clcl.
le lenti cor.r I'impiego de1 pr:isma variabile e del vitrometo si richiedeva
che la clirezione del fascio di luce solare si conservasse fissa per un periodo
cìi tempo suficientemente lungo. Nel 1759, all'epoca del viaggio in InghiÌ-
terra, Boscovich aveva fatto costrlìife un semplice congegno (eliostaro) per
ottenere questo efletto (El), che aveva poi progettato di nuovo nel 1763 (g4).
Un miglioramento definitivo del suo originale eliostato Boscovich lo pro,
getîò presumibilmente nel 1773, all'epoca della rcalizzazrone del vitrome-
tro a prisma variabile (85).

1.2. È sintomatico che Boscovich concludesse la sua lunga e rilevante
attività scientifica, impegnato attorno ad un problema centra]e dell'otrica
newtoniana: il problema della natura clella luce. Già nel 1766 Boscovich
aveva avuto modo di ideare un esperimento basato sull'uso di un telesco-
pio riempito di acqua per la misura dell'aberrazione astronomica delle
stelle.

Egli si riptometteva infatti di dimostrare che 1'aberazione astrono-
mica misurata per mezzo di un tale telescopìo doveva risultare minore di
quella determinata atffavelso un telescopio normale, e quindi deduffe che
la velocità di propagazione della luce nell'acqua era maggiore di quella

L dttiùtà dì Ruggero Bostouich...
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clella luce nel vuoto e nell'aria. Tale conclusione avrebbe dimostrato la

validità della teoria corpuscolare di propagazione della luce prospettata da

\ewtor, dt cui Bo.covich erd -o.lenilore
Le vicende successrve impcdirono a Boscovich di realizzare un tale

progetto. Ma questa idea verrà ripresa dal grande scienziato all'epoca della

stuÀpa d.llu sua opere maggiore a Bassano, nella seconda metà del 1781,

dopo il suo rientro in Italia.
In quella circostanza Boscovich si rese conto della possibilità di rea-

lizzare quesra esperienza non più osservando oggetti srellari, bensì oggetti

terrestri. La tealiz,zaziolle di questa famosa esperienza co[dotta atttavetso

la stretta collaborazione degli astronomi dell'osservatorio di Brera Angelo

de Cesaris e Francesco Reggio impegnò g1i ultimi ar.rni della vita di Bo-

scovicl.r, praticamente da1l'estate del 1784, fino all'estate del 1786 (86).

È noto che nel setrembre dello stesso anno si manifestarono i primi sjn-

ton.ri della grave malattia depressiva cl.re allliggerà Boscovich fino alla morte

awenuta nel febbraio del 1787.
L'analisi delle opere e della copiosa corispondenza scientifica di Bosco-

vich, purtroppo ancota in gran parte accessibile agli studiosi solo in fotma

manoscritta. mette in evidenza il ruolo rilevante che :i problemi di ottica,

cli natura teorica e îecnica ma anche pratìca, ebbero nella attività scienti-

fica cli questo eminente scienziato. I1 suo contibuto a1lo sviluppo del1'ot-

tica non è stato tuttavia ancora pienamente valorizzato. Se i biografl a lui
colternporanei si sofTermeranno folse in modo non del tutto adcg[ato tui

suoi lavori e sull'attività da lui svolta nel can.rpo dell'ottica (87), con l'andar

del tempo i suoi meriti di ottico teorico e le sue scoperte e irrnov:zioni

di ottica stnÌmentale soto stati spesso dimenticati (88)

È da augurarsi che una ricetca più approfondita e sistematica, in par-

ticolare sui suoi lavori teorici di diottrica, conttibuisca a mettere meglio

:in risalto l'origìnalità di questi lavoti e il rilievo che essi ebbero nel dibat-

tito scienrifico della seconda metà del settecenlo
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merico di Boscovich è dato in: L À,[ARTrNovIc, Bosleouìc's choice ol nethctd at the
begínnng ol hi T athcnaticdl cateer, Dijalecúke, )4, 5:771 (19E8).

(6) Cfr. Caroli Norcti SacielaLe Jesus tle Iúr)e et Aurcla Baftdle Catntna, eft.,
cum notìs Josephi Rogerii Boscouicb ex eadem Societate, Romae (17,17). Una recensione
del1a prima parte di qucslo opuscolo e delle note del Boscovich apparve nel (ìiotnale
dc Letterdtí, Romr, 27.1U (1748).

(7) I cinque Didloghì pastoruli sulL'A tatd Boreale, svokl dal Boscovich, sono
apparsi ncl Gìorndle de Letterdti, l\arfl, 192-202, 261.2i5, 293102, 329-3)6, )61-168
(17,1E). Ncl primo dialogo gli cditori del Giornale attcstano che Boscovich lu <già
scolaro in Filosofia e in Teologia del medesimo P. Noceri ". Ma è dello stesso Bo-
scovich l'al'lermazione clìe Noceli < ni diè delle scieoze i1 primo latte >, e che < per
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glìosc c sublimi ebbi occasione di apprendere >. lCÍr. Ciotnale, cit., 191).

(8) Oltrc all'o Optics > è prcsunibile che anche I'edizione Ìatina clclla <, Lec-
lioncs L)pticae >, pubblicata a Londra ncl 1719 fosse conosciuta nell'ambito del Col,
lcgio Romano-

(9) Nel De lentìhs ct telescapi^, dcI 1-lit, (cfî. nota 21, 53) Boscovich fa
riferimento ad una edizione latina e ad una francese dell'< Oprìcs >, senza spccificarc
di quali edizioni si tratti. È ccrto che egli conoscesse l'edizione patavin! .lcll'< Optics )
c clclle " Lecriones Opricae > del 17,19.

(.lA) Cfr. A.i[ D.G Itìlis expLìclltìo PhJ\ìco ]athematíca, Romac (1715), cit.jn So,\avERvoGEr-, I, 1804.
(11) CfÌ. SoMr\lltvocrr, cii., ncÌla nota 1, I, 1807.
(12) La reorià di un fascio rìi raggi parallcli all'essc attraverso una sfera traspa

rente è data da Ncrvton nelle < Lectiones Opticac ", Pars Prjma, Sdctio Tertie,
Propositio XXXI; mentrc neÌle proposizioni XXXll, XXXÌll e XXXIV è data invecc
lr teoria diottrice nel caso che i raggi non siano pta11e1i. Nelle proposizioni XXXV
e XXXVI vcngono risolti i problemi della nassima o minina inclinazíone sull'asse dei
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patavina dell'(Optics> e dclle < Lcctionc's C)pticac ), tratta dalla cdizionc londinesc
del 1729 (cft. L NEwro^-, Optíces líbri tres/'t.cel nt cius.lem T,ectìo cs Opticde,
Patavii (17.19)).

(11) Cft. "Optics,, cll. nella nota precedente, Lib. l, Pars Il, Propositio lX,
62 65.

l14l Cfr. <r Dimostazione di un passo spettanLe alì'angoLo massinro e nnrmo
deÌl'Lidc, etc. >, deì P. Giuseppe Ruggero Boscovich del1a Compagnia di Gesù,
Cìorxale de Let/erdti, 165-19) 11711).

(15) Cfr. " Dissertazione sulla tenr.rità del1a Luce Solare ", del P. Giuseppe Rug-
gero Boscovich Maternatico del Collegio Ronano, Gzorrale de Lelterctì,28)) (,1111).

176) Cî. Dìssettltio tle Lunine, Pars Prina publice propugnata in Serninario
Ronaro, etc., rnno 17'18, Ronae, Typis A. de Rubeis; Dìssettdtio .la Lumutt, Pars
Secunda publice propugnata a Patribus Socierate Jesu in Collegio Romàno, anno 17,1E,
Romae, cx Typographia Konrarek. Su questa opera di Boscovich si veda: V- RoNcar,
II tle Luninc tìí Rugguo Boscouich, ,\cres du S1'mp. lnter. R J. lloscovich 1961,
Beograd, Zagreb, Lijubiane, 157'162 (1962).

(17) L'opera lìsica e Glosofìca più significativa clel Boscovich: Lhìlasophìde atu
ralis theoria redatta dd unicam Ieger? rttian tn natuta eristcntirra, vcnne pubbÌícata
a Vienna nel 17j8, a cui scguì una |icdizìone del 1759. Unà Nuova edizione dcll'opera
venne stempata a Vcnezia ncl 1761.

(lE) Non ù dato sapcre quali edizioni dcllc opcre di l)escarrcs e Ìluygens fossero
conosciute da Boscovich. Si presume edìzioni pubbìicate nel XVlll secoìo (cfr. C.
HU6ENll, Dloll7.i.r, Lugduni (170-])). Riferimenti all1a Dìoptrìrlue di Descartes e alla
Diaptticd saio nell'opera di Boscovich clr. nelh nota 21, 51.

(19) Cfr. Dc nax)o teLescapìi ,s, dd abiecta Coelestia detenninanda Dì\settat;o,
Romae. ex Typographia Komarck (1739). L'originalità del micromct|o circolare rea-



158 Prot;erbìo

lizreto cla Bosco,,'ich è attcstata in uno scritto del Llarone cle Zach, il quale a pLtr
n,,slro dr talc rnrcrunlctro .1lielìa. (le prenicl qui en eit fait mcrltioìr cst le l.
i,,.".i.t .,,', rn: J"- riol p oli. rl' R',

(20) N,.l Dc Obseruitionìbis istrollal ices (t tllto Pe ngnt eatnntlun ttrtìnlo
Dìssettdtìo, Romae (17.12), Roscovich allronta telìi dì grande rilievo liguarclo il Iuoltr
degìi stmmenti di osservazione ai frni della verifica cli una ipotesi sciorifica Accanto
aìlii consrpcvolezz,r che lc appìicaznrnì clclì'otrica, col la realizzazìorc rlì lcrtti e telescopi

correiti .i; aberrazioní geornètrichc e cronratichc, sono essclrzirìi aì processo clì r'erilìca
rlclle tcorie 1ìsiche, Boscovich s€]l]bra aqsociàre jn un cetto senso gìi s!rr.Lrnenli sttssi
allc verìlìche cmpìriche dellc lcggì deììa rìarurr chc da cluestì dipendono. ipotìzzandcr
I ..-..r .r 'er ' prli . 

'
l2I) Lfr. De Lcrtíbus at t(lc\topì; lissctttttio, rlrtore P Rogerio Boscovich S I.,

Romrc (l7551.
(22) Ibil.. L
(2)) Ibìd., ta.
i.21) Clr. hoís theaúu nîi.tonettì obiú:t11i. t\ P R T Boscot'ich S f. in: L.r

C^rr.E, L?ctkne\ t'l(ú/cntdres al)ti.dr. P^ris (175t). Là prim:ì cdizion. in francese cli

quesr'opera risalc al l7i{1. ll iranato di Boscovich vcnne ristlrnrfrrto a \tienna ncl
ii51 l.lre\h tLeoritl nlìcroltlctti abiectìú ti R.l'R J Boscolich. Vicntrae' .l T c1e

Trittern (1lil)).
(.21) a[t. Tftite ph,-sitlue et hì5tòti4 c tL I'mtortt httrait' per Xl- Dc Nf.rirrn.

Paris (1711). Una sccr:nda cdiTione piìr ampia cleì trattrto sotto il titolor l;,rili r1.

t'nnre borédlc, r'enne pubbìicrta a li.rrigi ùcl 1751.
126) Clfr. iohn Dòllond Lesc noti i risLrlrrii rleì1e srrc esperìenze ncl leitro:

nn At.court oi srntt' Expúnent .Òk.et rì11! thc dilJaft t ReJtngíbìlitt' al rt11ht,

Philos. l rans., 50, 7ll 711 {1758).
l,2i ) C,k. L. Eurr.R, ,,1{caz. .tical. IJulir.2i1296 l111i).
(28) La lcttcra a DolloncL con cui Klingcnstielnr' prrÉessore di m.rtt rr.rLl.r -r

UpsrÌr, nrtxtra llr possiL.ilità .1i collcggcle gli ci{cttì del cromrtisJno è pLrbblìcata in:
L- Kr-:r.r.v, l-óe liit: ol Jobn Dtllt,ntt, atc , rcrza edìz., 68 70 {180E) Sullc I icencle

cìrc prcccdcttcro e seguirono 1a rcolizzrzione di obìtLLìvi acroIrlatici si lcda il volunt:
HÈ.-Ry (1. Kr\c,'the Histort ol tbe I'tl*to1ta, Nel'York, 1'+1 150 (19tt)

129) (,Ír. llenrtrc tur lts notets tit' perltctt,nncr It\ Lun(ttt:s I dpprocht. per
ù1. CrArRAUr.. Histojte cle ì'Àcacl ll. dcs Sciences (anrée llj6). Peris, 130-+17 (1762),

.\ccontl ltrenoie wtr les ntolctts ler ptricctir-tnner lts Lttitcllct l'apptoche, ttc,
Histoire de lAcad. R. dcs Scicnces (rnnée 1li7ì. l)aris, i2-1 i50

(10) È essai probrbilc chc Roscovich potcsse rlcr 1)reso visiont' dei cìLre lelori
clcl Clairaur dopo ii suc, errivo a Vienne llìne diccmbrc l7()21. prolericnre da (lostarr

tinopoli. ln unî lerrcra ell'amico Cìioran Stefano Conti. ch Vienn:r. in dàLd I afrilc
176i. Iloscovich scri\'eva irfatti: < Porterò anchc meco urrr clissermzionc. clìe rìttLrill
mcntc lavoro sLrlli telcscopi Dollontliani, ncLln qualc rutte lc cosc essenziali so':o
di Clairaur messe né romì dell Àccftlcmir del 1756. É 1157, bencìré lcttc assri ilopo,
(CfL. R. C. Boscovrcù, L:!tctt a Cìand .\teiano Cttttí. {a cLrLa rÌj Cì. Àrri1lhi),
Fircî1e, 90 (1980)).

(l1l Ll memoria di S. Klinecnsticina lenne Ìelle alh lloval .Socictv il 2 aprilc
l {,1 e ù .Lr arr r l lhilo' rrrr'., ll, 11 r,- 1 '"r ' o: /' t

'.o 1t... .. \..t,tt !.o . Lr L . .p .. Y 1 / lr'., rr 
"r"cli qucsta nenroria apparve sul lournal les .le,:udns. 664ói8. octobrc 1762, à curx

,f"f i:f"1.".,. Boscovich. in una lé.t.ta cla Rorr,r in data 10 dicembre 1l6l I Ciolan
Stcfano (lonti scrivc: .Credo, chc til,L,gensrr.Lrr: n unr,J qrrtJl. ilL\\Értiìzioni. che

vicli costi alÌa siuggita introcluca an.he 
-lotLrhre itt SembLa trrdente chc cgìi -si

rilelisca cor o cosìi ,l suo rccerre soggiorno à Lucca (dal 23 21 gìugno al l0 luglio
cìrca) presso 1'amico. Ld ò in qLrella ciriostrnza chc Roscovich deve alcrc lctro " alÌa

sfuggita " il lavoLo di Klingenstlerna.-- È noto cbe jìoscovich dopo aver làscialo Lonclra nel rlicerrbre dc1 1r-6(l intrx-
prellde il suo lungo liaggio che 1o portò (con una sosta a \rcnezia dall'aprilc al e,iugno
i16t clrca) fìno ; Cosiànthofoli, 

-in cui soggiornò drlla metì del diccmbrc lìno al

maggio Ì762. lJoscolich ci hì lasci.rt" uni inlcressJntc lt5rinìonirnziì .lclle vicende
legÀie al viaggìo di ritolno fìno alla Polonia lút. Cìr.trnala tli uia54io la ()t:tatttí
nopoli ìr l'olonìa, dell'Abatc R. (1. tsoscctvich, Bassano, (1781))
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lj3) Suì sog.siorno di Boscovich in Inghiìtella si vecla: t TuruenrN,q, Bortor;c
in Engldnd, Actes, cit neÌÌa nott 16, 2j5-262.

(i-{t In una lettera da Londra al Íratello llartolomeo in data 21 lLrglio 176{)
(di cuì csistc una tLrscrizione presso 1'lstiruto di Storia clelle Scicnzc di Zagabria een
tilmentc inviatanli da Z. D,xlié) Boscovich rnccontà: <Andai due niglia ernire d rtu:ì
dentro Londra, dovc vi cra da t\'1. Shorr deìla gente, c tfa quesli I,f À,fasheljnc c il
Dr. Ro'is, c vi soprar',"enne ancora N'Iilor,:1 ÌVlolton. Si Éecero varie osservazioni coì
nic|onretr',-r oggcrti\(), e vi hr Àncora il lloÌlond. chc ebbi ben piaccr.c di coDosccre >.

(ji) Dr una lcttcre rla Londra in chra 26 giugno 1760 aÌ iratello Berrolomec
(cft. r,edi nota precedentc) veniamo a sapele chc Bosco,,'ich conobbc a Londra un
giovane siudente deì collcgìo dcÌla SS.ma liinità, . dì cui è reLtore l,l_ Smith Lrorno
celcbrc per lbttíca>, ìl quelc, "mì disse che ero lrrolro desi.leraro e aspcttato là clì
professori ". Non sappirrmo pcnì sc cllcttilamenLe Bosco,,,ich acceuò .lucsru rnvrro e
fecc conoscenza cliretto col Rober't Smirh.

(1) Cllr..1 Corîplr,tt r1ìtteilt ol ,:rt)tichs, ctc., b_v Robert Smith, Carrbricìgc (l7i8).
Prdlc lisprit Pezcnas pubblicò una traduzione dcll opera di Snrirh con coisiclcrcloli
aggiunre sLrlìc nuove scopcrrc Iatrc dopo la pubblìcazionc !clr. Cours Conplìtc
J.'Opr,rt,t tr':Jt r dr l.rnglo< dc Ruhcrt Sníth, etc., per L P(czenas), Avjgnon (ti67l.
lirnc Prtmicr eL Ioore Secondt. (.trresr.r rraclLrzione in francese cra cerràìrenre coro-
sciuta da Boscovich (clr. ìertcre ctl Èoscolich a Steleno Conri in chL.r 12 maggio 1767,
op. ctt . it11a i\oa iA, 226 221- ).

(17) Nella ÌeLLe|r.ir rl ir:ìtello llertolomeo in dara 2(r giugno 1760 lve.li notr l5l
lloscovich scrive: <Ho dimandato se per 1,1 scopcrtr de colori c,.,itati colì'erìopcr.ar
drre vcui di clillelente natura, un r,errlasLro e un bírnco, ','i err ancor.a alrunr ttur.r,
e m'anno dctto cli no, ma la sola esperienzr: la cosa ò mirebjlc, perché i1 coìore rlcL
vctro può fer poco. è assaì chi.uo, c cli oeserri si .,.cdono luninosi. c natLrr.rli col
,ru..rrr . .. 1 t.. . t,.

, r' ,, r r ,l o ,1.. .. ,. ,r t,. . , .ur'. ...
(lE) Neìla lerrera al iratello in Jàtr 2l I'r!lLù rrrt. lelL rr,,r.r j+l Lnrsco\,ich

scrìr'c: . j\li hr dctto. che bastava trc,raL., ir cl e I ol,rLu ioni sr:r r, ì'rnrpìczza clegli
spettri iarti coi prisni di duc vcr.i ciilferenti, ma ugLrali tra loro, e presirtrti ncjio
stesso dngoÌr), e frrc un oggctrìro cart, . l,rlrro c.lressr, .Jr inthi the sLjorro nclja
stcssa proporTirrre; nr non ho ancora bcn csrnriDatrì ìe cosî, che per altro i facilc
con un po.o di Cìeomerr'la elernenrarc: io pò ho scarsezzr sornma ,:li rempo. ctc.,.

(l9l Nella stcssa lcrtcra cit. nclla rota precedente si lcege, a proposiro clcsli
obietii!i acronratici dcì Dol|:ncl: < Arzi. sc cosrì faranno clellc osservazionr su LJrcsr

'rri. "-r ,, :l '. .1, f. " I , rri i.. .

(.+01 Cfr. lettcre del Bosco!ich rì f|,rLcllo, .i/. DcÌ1d rora 1.1.
(11)Ncl " Cìiornale ", cit. nclla nota 12, Boscovich rifcrisce .li rler mosrr.rl

al PLìncipc ,:1j ltoìclavìa il I lrL.glio 1762, rcl coLso del s,Lo vilggio c1i ritorno rh
(ìosrrnLinopoli .ì Vicrnr < Lrn cannocchìale di rrc picdl dclla ntrova invcnziore c1el

l)olloncl col rìoppio obbieLLilo 11i ilLre specie di vctri, al finc clel qurìc si può mertere
rnche rìn islrurndlriro, che contiene uno specchidro mobilc di mct.rllo, cbc iìve|o
îatro ielc a I-ondr'r. erc. >.

(J2) " llo fcrduto la mattina aspertanrlo ìndarno cli vcclcr Venere, che lc nuvolc
ostinaiissiflc mi hanno rjttolt.r rlaglì occhi ", dirà lloscovich e Stcfano Corrr rn rLn.r
lctetra del (' gìugno 17(r1 (cfr. llosco\'t.rr, orr. .//, nclLa nota 10, -+2).

(-+ll l1 l0 gcnnaìo 17ó1 scrìvendo da -dtrstcrclan aì1rr:rìco Conti. Lìoscoviclr
conlessa, con rìfcrimenm aì suo incipienre vi.rggio a \renezia e Cosrrntinopoli: " spero
arche di Ia,,'o|e|e con piìr r;uictc in q eì ritiro, u1r tomo di Star', che porra ruru
'ur., ... , ', ro, J,i r.i.' I.r'.r,r:. .h, r"cr r ,1.'r :,,nr:r, J- li ".'r -
nl: I'r nr., r"l lr. B.or... , "1.. o.. {ù.rl

Su Benedeto Sray, rnrimo anico e corrìspondcnrc dcl Boscorich si lerla:
Natízìe lstoticoctitìch( \ llc tnÍi.hìtàl\lotir t k'tttrtt ra tle' I?.t!usei. Torro II,
Ìleglrsa, 160'169 (l80ll. Al poema ner.toniano: Phìlasophtae tecejtttotis LtetsìbrLs hd
lnat hbri tlccen crtlt aLl otdtiattib \ et srptlú!ùtí\ Rog. ISoscetrìcl:, lo SLl tu
spinto in particolerc proprio de Boscovich, chc per lui sciìsse un conpen.li, dclìc
opele meccaniche c omìche Lli Newron andcLo pcr.luto. In una lerrere al itarcllo Ber
tolorrco del l(> merzo 17.{E lloscolich scrive: infattì < ogni scr-a p,.li detto a D. BeIlo
(Bencdctto SLa1,) pcÌ LrIrìrra o due h srra (di Ncu.ton) lisica, e mi sono coniLrLj.rru
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a dillondcre, sicché se njcntc nienre le ripulìsco può vcnite un corso di fisica buonis-
sine profonda e inteìligibile a chi ha idea dclÌa gemotria >- (Cfr. ,UJ', R- G. Boscovich
papers: Correspondencc, Bancroft Library, Rerkeley University). La prima parte dcl
poema (ìibri l, lI, III) vcnnc pubblicata a Roma ncl 1755, la sccon.la partc (lìbÌi
IV, V, VI) àncora a Roma nel 1760. Glí uhini qua ro libr'ì (Vlt, \tlll, lX e X),
di cui i prinri trc dedjcati All'ottica di Nclton c il quarto alla concezione xtomistiL.r
dcl Boscolich, vcnnero stampati solo ne1 1792, poiché Boscovìch aveva rardato a por
line alle note e ai supplementi chc avevano àccompallnato le primc due parti. La
rcrz.ì parte apparve infatti senza i supplctrcnti cli RoscoviCh. In una lettera del 29
maggio 17E) de Bassano, Boscovìch chicdc al Conte Di \Vi1czek, go'.'ernator-e della
LombaLdia, cli lalolirlo nc1la consultazione deìla bibliotcca di Brcla < pcr comprcre
un'opera aspettatr da gtan ten-rpo, e che ìe varie vicende della ùria !ità nli hanno
costreLto a Iiterdere pe. una ìrrnga serie di ani". (Cfr. Boscovl(tH, Carlcffn ,,,t1
,:a i\po dt ti d:acrrt, I'ubbl. R. Oss. Astron. Àliílano-Vctatc, \. 2, 122, (19)B)).
Esettamente un anno dopo, il 27 nlag€lio 17E6, Boscovich pregeva lo stesso \I/ilczek
< dí voler far spedire alla posta di Roma ì'annesso pacco, contenente le copie dell'a!-
viso della consaputa sùmpd, difcrta a Nlons. Stay, ctc. >. Si tratta evidentemente
dcll'hvio delle ultìme note al poema dello Sta1, chc iì Boscovich non rius.i'-a a

compÌcrate a causa deÌ1a nlorte rÌvvenllta nel febbraio 1787. In queste note, ma
sopratrutto n€i suppÌcmenti di quesra opcra l3oscolich espone limpìdamente i ton-
cetti ncwtoriani, senza le arnbiguità che car_àttctizzano i lavori mcccanici c o1!icì dei
pcriodo 1718 17.+8 (c[r., C,lsrNr, cir. nclla nota '1], ed è un peccaro che i supplcncnti r-

le note di Boscovich al poena dcllo Stay non siano sle!e ancora a.lesuatamtnte l're\i
in esamc al lìne dc11a conoscenza delle sue colcczioni ncrvtoniane.

(.1.{) SÙ1 problema della procluzione c levorazione di vetro ortico si vcch:
E. liRovER!Ì0, Thc xîd/liluclure antl uctrking c)l optit:a[ lllss in lhe llth 4 d ]tth
centuis. Atti lond. G. lìonchi, 15, J55-116 11990).

115) Tcstinoniùnza di questa attlvitì è la lettcra di Clairaut a Boscovich del
I'E magjgo l7ó1, in cui si dice: <Jc suis bien charné clui vous ryez mis en Ìr.Lirì
lc P. I-iisganig a faire fondre des maticres anclogues au strrss. S'il v reussil, jl rcndra
un grand sen,ice à la dioptrillLrc, (cfr. V. VARTCAK, Drugi anak Boskot:íceue
learrrpontlecìje, Rad Yug. Acarl., 193, 321 (.1912)).

('1(,) Su1 melito cli questa collaborazione chc si protrnsse con allerne vicende
per circa ìJD rlecenoio. si !,ede: L. PRovrIìBro, Ld colLtbotaz.ione dì Gìal)ntt Sleidlta
Conrì e Ruggero l3otcoxich pt la protluzíonc dí Lcttu lli , ,{tri X Congr. Naz. Storia
della Fisica, lvlílano, 1991, 111-118.

{.17) Si vcdr 1a lettcra di Clairaut a Boscovich in data 8 maggio 1lól (cft
\r^Rrc^x, .it. nella nota '{j, 170).

(.1E) Cfr. Errlacr d rne [ettrt t]cl P. Bostoxich r f,t (:ldidut, TLrrLnal dcl
Scavans, i50 tts, AoLrt (1761).

(.19) Cfr. clt. nella nota 10.
(50) <Fhii icri scra la disscrtazione apparecchlata per Roìogne>, scrivevr Bo-

scor'ìch all'anrico Conti il l9 novenìbre l76l lcÍ. op. tit., ne1ìa nota 10, 100). La
clisscrtazionc De recentibrs Loxtptttt:; pcltìncntibus atl pulicicnlan diopti'ícut satà
in!irrta alÌ';\ccadctria dí RoLogna u sul fire anni 1761 >, conc dirà lo stesso I3oscovich,

lcft. De uùone crÌrrLut atc.. c;l neÌla nolc 31,2í:'), e pubblicara nei " Conmcnta
rii o clell'Isriruto, sranrpaú ncl 1767 (Tonri Quinti, Pars Pti[ra) Una traduzioD. tcdc'
sca di cFrcsto t.utt"tcr 

"ppr.u. 
a Vicnna nel 176t a culzr deÌì'arrìco gcsuit.r .Karl

Schelfler" lcfr. Abhantlluig' uon den ucrbesserten tlíoptrischen Femròhren, .1., \{/ien
(176i)ì.

(5ll <De recentibus compertis>, cit. nelle notÌ preccdcrtc: S ll, lr-l'186.
(521 lr,l , SS III c lV, 186202.
(tli Nel S V della sua disscrtazione libià., 2022I5) ò clescritto i1 mcrodo p*

la cletcrrninrziore dell'indice di lifrrzione e clelh clispersione delle lentj basrto sLr1la

nisura delle sfcricità clc1le sLrperfici delle lcnri. Tn questo stcsso parngrafo lJc'scovich
illustra i procedin,cnti speriménta1i cla aclottare per la misura di derte sfcricirà. Nel
S VI (2li 229) sono i;vece illustràti i fondamenti natematici sLr cui si besano i
metodi per la misura dell'indìce cli rìftazione e dclla dispcrsione che fiìnno ritorso
all'uso di plisni semplici, de1 prìsna 'lt1 arqur e d.l pnrr-r tuLr 1ineo,.già ìmpiegato
tla Clairaur. Una ricostruzione storica.d unr descrizione l(i \1ii Ìetrdl lmpreljet1 e
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invenrari cla Boscovich pcr la nrisura delle qurìità r'ifrattive e dispersive dcllc lenti
è dara in: ll. PnovLnsto, R.l Boscouich arl tl:e Jledturetucnt ol thc Relrattixe
t:!...1.! at L.,rrr., \1.r.. .o. \,rr lr.,l I t . òòò I e,

(5.11 La dcscrizioìrc clel primo vitroncrro rd acqua ìdeato dal Boscovich c
costruito da Srefano Cùlti c Nicolao NarduccÌ ò data nel " De recentibus LorÌpcrùs ,,
rrr. rclle nora t0, $ VIl,2l0-2it.

(t5) Clr. Pnovr.nBro, cll. nelìr nota j-1, 860-8(ri.
li6) Cft. Ibíd . 84,7 E68. Sì r'eda anche B. ì\{,rn<ovrrl, Bosloxice stakloltjcr

NitnnìetnÍt,,{lmen.rl Roikorió, 193 202 119ó1 62). Sulle manipolazioni c rrasfomra
zioni clcl r'itronetro di Boscovich si rìnvia a: V. Dvou<, Bo:kouicr: Ratl u poljt
lisikc, )n Zíuot ì Otjand tljafu R. I. Boskot,ìca, Zagreb, 470502 (188788).

()71 I ljsultati clelle sue esperienze eferluate col vitrometro e col pLisma rur-
vilinco composto venncro àccuratrtrrcntc descritLe da Boscovich nella drsscLrrzrone.
De ttnitta calarú11? iliotu l post dlías ptr hì)1ds s bstantids, at u'1ìafie malta tujore
P.t t)(\j 

^ 
cui egli la\'or-ò ncl corso del 176-1 lìoo ai primi mesi clcl 1765 (cfr.

E. PRovERilro, o?. cif., in tl, nota l7). Queste seconde clisscrtazione verr.à pubblica
ta nei < Conncntari > dell'Istituto dì Bologna, Tomi Q hti, Pars ahcr-a, 265-1)) (1'î67).

(t8) irll, S 9, 322')11. ,{nche Clairaut avcva intuiro, sulìe basc delle sue
cspcrlcnze cftettuate sui pr'isni, chc dut vr]e sosterlze non avrebbero eliminato i colori
dcllo spettro, na senza elaborare poi una rroria d€i sisrerìi diortrici a rre lentj
(Cr-.\rRiur, .i/. jll ìrora 29).

(t9) Il ll lebbraio 176'1, scrilendo rÌ Conti che sravr lalorrnclo alla r.ealiz
z:rziorc di lenti ecromrtichr (si vcda 1a nota 68), Boscovich îlfernr: < qLìan.lo sarenn)
pronLi e falne di clrc ,,cÍi, si porrà pro\rrc I farnc di trc qualitì difÈerenti.
ù{ì p.rr <ìi vcdcr chiaro, chc con J si possàno unirc gli csrremi. e url dè mcdi. i\llorà
qrello, che vi rcsta ò unr cosa inscnsrbilr. SLrllL., ci.. .r\r, lx lit)ert.r tl appìicarmici
a Pavir nc farò le provc, c lc plescri',,er'ò j prisrÌìi di tlinr. s!rdss c comLìne, chc
scrvono per qLrcsto. Farò i caìcoli sll 6nc della sertinana, che avrò piii libertà, ctc. o
(cft. Ilost:ovr*r, .ll ncìla not^ 30, 1251. Circa un anno clopo, ín una ìetrer,r aÍ Lbnti
in drrta 27 nìarzo 1765, Boscolich annunccrà a1l'amico: < Ilo finíta in lcrto la seconda
dissertrzione per Bologne, che ho già man,:lato colle figure. In cssa è sciolto a ìungo
ilLrtì prnblrm; chc l< rtrtnn:r prima c1i anclar a Rìmini, per tirer nrielior perriio
Llrllr ,,s\( \àzjuni \i c ieiltro mrr:r l'idea e vi rrDo tlrtte le fornulc pcr.calcolare le
sfcrjcìt,ì (li un oggeltivo di I lenti, che unisca i colori estremi col me.Ìio >. (Cfr.
Ibil., li6l. Ar-rcora agli inizi del 176.1 Boscovich conunicar'.rÌ a Cleireut e a Lord
NJorron, allora scgretario clclh Royale Socictv, i r.isulrati del calcoìo orljco pcr obiet
tivi di ue lenti. afiìnché fosscr.o r.csi noti alle rispetrive Accadcmic (cfr. Bbscovrcrr,
op. tìt., nella nora 57. l12).

160) Clr. VARÌ(:AK, .ir. nella not,Ì -+t. 311.
i61) Lettera rli Clliraut a Boscovich in data 27 aprilc 1767 (.clt. Ibiì.. 111).
(621 Claira r in una lettera al lloscovich in clata 21 scnnaío 1765 acccnnr a

qucsra scopert.l scrivendo: <Des que lr,lLspersron J.. roul.uri et letendue du spcctrc
rlars rlilfcrentcs milieux refrigens n'zì point de .epport dctcrnliné avec ì'anglc dc
refrilction lllo),enne je ne sL,is point etonné_clc voir' quc 1es dilTerertes partics clrr
specrrc nc soìcnt point situées propoftionnelìcmcnt; mais jc serai forr setisfajt .lc
v,Jìr- 1cs proporLìons ct là loi quc |oLìs auréz trouvées dans cette irrcglrlarité > (cfr.
Ihi:l . )2i ).

{61) Cf. T,cttcrr cli ibscovich a Stet,rno ConLj in data 6 !Ìcnneio Ì761, in:
Bosr;ovrr:r:, ril. nclla nota 10. 102 101.

{61ì Lr ciLazione i nella lcttela al Conti del 10 dicernbre 1761 (r'edi la nota
plecedenrel. Boscovich s,,iìLrppa 1a sue prima teotia pct la correzione dcgli cilcrti
cronìatìci .lesÌi oculari ncl 5 l\r (/)c Larft,.ione er .)run) del " l)e recertiblrs com
peflis ', .ll. nelle nota 50, 197 199.

(65t ll prlno accenno ella possibilità di rcalizzàre oculari acromati!r .osriruiti
da drre lcnti si ha in una Ìettcra cli Boscovich al (]trnti in data 2,{ dicembre 1761
(cir Boscorrcr, ciz. neLla nota 10, 106).

(66) Cfr. Lettera di Boscovich al Corti in data 21 gennaio 1761 l.cfr. Ibttl ,

ll9-L201. Boscovich darà unn teoria complcta dci sistcmi oculari ne1lÌrpuscolci l dcl
Tomo sccondo dclla sua oper-a maggiore: clr. apct,r le)tincnti( rl alfìcdtit ct dsth)
na11Iut , etc., Bassrni, I19{ (1785).
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(67) In une famose letter-a e Stefano Conl; del 18 giugno 1761 il Lìoscovich,
cia \renezia. fornisce al suo corÌìspondente 1e primc inforrnazioni tecniche sulla rTetuta
dei rclescoPi dollondiani (cIr. Bos(rvrcH, .il. nella notr 10, -1'145).

(ó8) Sulla lunga collaboraziolc Boscolich-Conti per 1a costruzione di telescopi

^cro!ìa!jci 
sj !edn: E. PRovERBIo, Ciauun Sleldllo C(rntì ttlld Rudet Boskouìc: Expe

ù1rent5 lor the Realìsatittt af rchran.rll. Obícclircs, Studia Boscovichiana (in prcss).
Come risulta cla11a copiosa corrispon.lcnzl Conti Boscovich in nostro posscsso (cfr.
,i{.1., rlr. nella nora,13) c àal Rtcconto e DesÚizittt tlallí teututíui tlt na ldtti pet
la costnrizonc tLe Cannocchìtii .Acr.)11/clici Dr.londidnì, etr., reclaLLo c1aìlo stesso Conti,
c pubblicato a curi di Gino Arrighi (cfr. " Arti Convcgno lnrer. celebretivo del 250'
ennjverserio della nascita di R.G. lloscovich, ctc ', Milano, ltl-201, (194)l)), lloscovich,
alm,:no fino :ìl 1778, folnirà al Conti continui suggerimeDri c i !'elori delle sfericità
rlcLlc Lenti calcolati da lui. cla Clailaut e cl.r d'AhrnbeLt.

((r9) SLrlì'rllon r.rnlmen to ili Boscolicb clalla specola di Brera si rinvia a: G. T,r
crIAIFRnr, P. Tuccr, la tlìmìstionc tli Boscoxich ld llrera. Goirn. di Astron., 14,
202207 {19t+1. Si !ecla anchc l'introdrzionc a: E. PRovj]Rtsro, Hì\knìrnl anLl ctirí.tl
&n,rei.lt ÒI tlre <, RispostLl ), of R. L. Boscoxìth ta d pttdltaph in t lettet h, ltìnre(rrrilu, Nuncilrs, 2, 111.226 (.I98j).

(70) È noto che Boscovich si arnm^lò grrlcmclltc prima e soprattlrtto clpo 1Ì suo
arr-irc a Cost.rotinopoli, in cui soggiornò prcsumibilmente dall'ottobrc 1761 firo el
m.rggio dcl1'anro sLrccessivo (cfr. Bosco\ircH, .lt nc1la noLa 10, '16.18).

(71) Dalla scconda mcrà di luglio ino al nor,embre l76l cir-ca, Boscovich fu
in\regnrto a curere ì'edizione it.rìirna dcllr Theoùu PbilÒsalthì.!c lldturdlis, e1.,
VencLiis (l76ll, srrmpara presso h sede delh tipogrelìa llemondini a Bass:rno dcl
(ìrapp.r (si vcJr h nctr 17).

172) Ì-r 1ìnr cofiispondcnza ljoscovich-(ìrnti ò stata rerentenrente pubblicata a
crLrrr cli (lino ArrjsÌri (cfr. op. cit.. nelLt nota l0). I-'rncora piiì numerosa r,,rri'p"n-
clcnze nanoscrittl Coutì Boscovich c quclla chc Boscovich intrettenne cor Claimut è
invccc accessibile presso la Bancroft Libran (Bcrkelel), .il nclla nora -11.

(71) QLresto flrto ò cit.rt{) ncÌla biogrrlìr rìe1 glerrde scl.nziaro scrittrL,:1e Angclo
Flbr;nì, nclla qualc si riferìscc che ìr orlzione inrLrguralc lettr d:r Bcscolich r Plvia
< sc ]ron cra pofìposa pef l'e1oc1uenze. 1o era per la copir dclle cose ottiche lrcvatc
c1i frcsco. c rla ìLrì o migìiorire o spiegate con più facilirà ed elcganza >. lCft.
A. FÀBroNI. Ehrio Llall'iIb.ttt R. C. Brtscotich. NIenr di Àlatem. c ìrisica tltlìa
Soc. Iù1., Tono I\r. lll.l (1788)). Un risconno c1i cluesLo avvenirrento s tLU\.r |oi
ncllx leircrr scrirr^ dàl Conti al Boscorich in clata 2E rr.rggio 176j, nelln qurÌc Conti,
inrcr'essato aj problenìi orrici, cìriede aÌl'lrico: " La ru.r olazionc inaugurtle ò stan,
paLa? è nrrnoscritLe? Si potr'à nrai r,edcre? Srrà bclLa cerLo e a'.,crei vogÌir di vcrlerla >.
(Clr.,ìlJ,.ll. LrclÌa nota.1ll. SfoltLrnatamente di qucsta relazionc scritta non si hanno
rìotizic succcssivc.

(7lj Alcuni (lei telescopj acrornerici cosrruiti clal Conti ebbcLo ìusinghieri Ln"ro
scìnrenLi c1a pane di astronorri illusrri conle Lalucle (si lcdano le citazion riporLrte
nc1 Lrvo|o rz nella nota 68, note i06 c 1071.

(7t) La tcoria dei sistemi octrÌali costirLriLi da drrc o tre lenti venne per- la
prinr voÌtr comLrnjcrtr cìrl Boscovich ir dive|se lcttcre scritte a1 Co[ti (cfr. Boscorrcrt,
cir. nellr notrr 10, 106, ll8l20. 129 ll0, 2))2)1.2J62)8,2512i2i.

(761 Un'rrnrpi,r descr'ìzione del litronctro srrà data cìrl Boscovich nelì'Opera
lettìiitnÍtd, .il. ncl1e nota (r(>, Tono I, Op. I, 1I32.

Àgli otricì pratici, c colIruncllrc < a pcrsone, che avcssero solo LLn.r tcnLlis5Lrìril
Linrrìr. della geomcrria > soDo rivoltc le ùletuarìc \ lli cnrtlaccbítli liat!úcì, r^..oltc
in un opuscolo c pubbìicarc a Nlilano nel 1771. BoscovjcL de\'e aveLe scrirro qLrr'tc
Itrertorìc nel peliodo della sLLa permanenze a NiìÌano, e cioè nel cor-so dcl l77t) c

1771 lcl'r'. LeLtela rli lloscovich a Giuscppe SÌop in data 2l cliccmbrc 1771, in:
G. -t\nnrcrrr, ldyytro Gìusappc Bosctních e Giuseppe Sh/,, Studì trerìtini di scienzc
storiche, l, 21i (.1961jJ.

Oi) C{r. lbìJ., Op. IV (Dc ara gelteft nìctu1ìîetú obiecriuì), )15)lE
{78) Cfr. si ve.le Ìe note 66.
(79) La desclizione del nuovo vitromctro cilindrico è rlata tlr Boscovtcn in:

Opeú, cì1. nclla nota (16, Tomo .ì, Op. I, Snppl. IlI, 1.+1'15i.
(80) La teoria rleeìì spccchi di metallo, e degli specchi di letLo (a due rjlles-
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sioni) i conlcruta ncl1a lettera che lloscolich inviò a Stelano Conti in dara 5 lrrcTio
1766 (cfr. Boscovrcu, rit. nella nota i0, 199208).

(8i) Cfr. Lcttcra di Boscovich a1 Conri in data 27 iìaggio |j66, Ibùl., 190.
lJn grande telescopio riietlote di 1E0 crr cosrÌruito da tassclli e forma csagonrle
venne pro€leltato c tealizz^to nel 1915 da G. Htrrn d'Artur.o al1'osservatorlo di
Llolosna (cfr. Pubbì. Oss. Bologna, vol. V. n. 11, (19)t)).

(E2) Cìfr. l]oscovrr:u, Opeta, rìt nella ùora 66, Tomo II, Op. \r. lj9-178.
(61) NeÌ Ciorrale tli Lìaggìo lrt nellà notr ì2, lllrl, Bos(o\ ich p.rrla di <rn

i'tln-r r.rr.. ro .1 ,,li"rro r.obi r di r..r .,, ,h, .. i" ,.." ,re
a Londre. c con cui ir urlr camrra oscura sogìio mrndare dove voclio sul nluro
L'imnagine del solc pel I.rr- vedere lc srrL ratch e e sLLor .rlissi .ic ,. È anchc
il principío sLr cLri si basa il sLÌo eliosruto, che egli rcalizzerà in occasione dellc
espcricnze di otrice condotte dopo il suo rirollo da Costantinopoli (si vcda 1a nota

lE+) Bo\rwrch aLLrnnl esplicltînìente alla necessità di cosrr-uir.e uno strumento
bN\xn, \ unu specchrrtr, nrobile sLr due essi pcr ottenere un raggio $lare fìsso, nclla
lettcr. al Conli dcl 9 setrcmbrc 116J. I,Cfî. Bosco\icr1, .it. n;lìà nore .10, 97). In
runa sLrccessive letLera a Srefano Conri dcl 29 rrragsio 1761 scrile: < Avc!o j.learo la
mÀcchircÍa peI guardan'i clcntro al cennocchiJl.; " \e r-, m,roL rLe rlrresro, drìdar
p-rsscggianrlo peì ciclo col solo moio dcllo specchìo. Dando allo specchjo il 1roro,
che si richierlc, comc nello Eliostaro > (/ó'l., 1,18). Lo srIumcntino di cui si scrviri
l3oscovich per lÌrsscn.azione della riÍrazjonc c dispersione nr.i prisrri, e chc cgli de
scliverì in rLra Icrer.ì al Conri in clrta 29 uiLrsno 1;;6, clillcL.isce tuttavja dalL,ciiostar,r'''l^ lrr L' . lt.. .'\I )

(E5l Ncll. Opcl, pet!rte1t/iu. tsoscovich drva unr iccuraù clescr.izione ,:lcl suo
oIiginale e sempìicissìno u eliostato, lcfr. .ll nc11a nota 66, Tomo II, OF. t, 5 VIi,
2l 2El.

(8ól Sulìe viccndc colrnessc con i progoti rli Bosco,.'ìch rli us1ìrc rn relescopio
acl acclua per la nisura dcll'alxrrazione stellîrc e rcrrcstre si r'erl:r: E. Pnovraeto,
11. l. Jloscouic/:'t projcct lar trìltn! Neu.)tan's fhaory 64 16" llttt ra al light. AÍt
(ìrnvceno Intcrn.ìzionale scr R. T. Boscolich, Rona (in stanpa).

(87) Nel suo [,logio srorìca del]'Abate R. G. Boscovich, N{ilano, (1789), Fran-
cesco Ricca si soflclna lunganente sLrlle cspcrienza dell'aberrazjonc della luce r:li
Ì3oscovich, nolto mcno sull'arti\'ilà dello stesso nel canpo deÌ1'otticr. Altrettento aL
len!o ai Ìevori oltici dj Boscovich, anche sc piìr conrenuro, è AngcÌo Frbroni (clr.
A. F.rerro^-r, Lhgio dell Abat ll G Boscaúch, Veronà (t7S8)).

(8E) Nclla recentc, purc eserrlplare biogratìa di Boscovich redetta cla Paolo Casini
l.ft af). .it , nclla no!. 2l qLrasi nulh è ìetto delÌ'attivitii di Boscovicl-r ncl campo
rlell'orricr


